Le Ragioni di una ricerca sul campo

di Calogero Emanuele e Nino Indaimo

Era un pensiero, un cruccio, un desiderio mai potuto realizzare.

Tramandare ai posteri le esecuzioni affidate negli anni lontani del 900 a suonatori di chitarra e mandolino, fisarmonica, clarinetti, che “nei momenti liberi” si dilettavano ad eseguire pezzi di musica tradizionale mai scritta su un pentagramma.

Abbiamo scelto volutamente circoscrivere il lavoro ai luoghi ricadenti nell’Area del Parco dei Nebrodi proprio per esaltare la storia, la terra, le tradizioni, le bellezze naturali di questo territorio.

Un barbiere, un calzolaio, un falegname, un suonatore di banda, che trovavano sfogo in un manico di strumento a corda, spesse volte costruito con le proprie mani. Questi sono i personaggi che ci hanno dato l’opportunità di realizzare questo lavoro. Quei personaggi che nel retro bottega o sotto la luce fioca di un lume o nel buio di una osteria riuscivano a deliziare gli astanti con le loro “suonate”, “stornellate” e “ballabili”.

Di Galati Mamertino, oltre i mandolinisti come Gero Costanzo, Gaetano Zingales, Calogero Gaspano, Vincenzo Ferraù, padre del poeta, ricordiamo il clarinettista Don Giovanni Parafioriti detto “u quagghiata” ed il violinista Nino Campisi; Nino D’este e Carmelo Trusso detto “u Taddanu” da Tortorici; i mandolinisti Pippo Cassarà di S.Agata Militello; Cirino Lo Balbo di S.Fratello, Michele Mancuso di  Ficarra. 

Sono stati loro il nostro riferimento. Grazie a loro oggi riusciamo a lasciare traccia di alcune composizioni che altrimenti sarebbero andate perdute.

Accanto a loro, era inevitabile, abbiamo riprodotto brani che qualche soffitta di vecchi cultori musicali ci ha lasciato, spesso senza titolo o con qualche rigo musicale sfalcito e roso da topi. Brani sicuramente che appartengono ai più validi compositori siciliani ed italiani di strumenti a pizzico: il catanese Giovanni Gioviale, il napoletano Calace o il napoletano Munier  (che hanno comunque calcato i Teatri della nostra Sicilia e della nostra Messina) regalandoci suoni di  indelebile memoria per i nostri menestrelli nebroidei.

Che dire poi delle “danze” eseguite nelle serate da ballo per Carnevale o per Natale, delle  serenate “suonate” sotto una finestra o un balcone posto nel buio di un vicolo di paese, delle   stornellate dei nostri cantori di paese: U Lanzet, U  Scottisch , U Quattru passi, U Ballittu, U Ruggeru, A Controdanza? Ballate che molte volte vengono rielaborate da  gruppi folklorici per portarle poi al cospetto degli spettatori.

Il nostro Gruppo Foklorico “I Nebrodi”, mediatore di pregevole materia folklorica, crediamo, abbia il merito di aver raggiunto,  i cinque continenti del nostro mondo.

E non poteva essere diversamente. Qui pezzi di storia che appartengono ai nostri paesi nebroidei: Tortorici, S.Marco d’Alunzio, Alcara Li Fusi, Galati Mamertino, Militello Rosmarino, Caronia, San Fratello-Acquedolci, Ficarra, S.Agata Militello. Terre che sono state meta di    compositori di chiara fama come Giacomo Meyebeer, raccoglitore proprio qui di musica squisitamente paesana.

Non potevamo però dimenticarci di qualche sonata “di Chiesa” che in occasione della nascita “d’u bambineddu” o per la processione “d’a madonna” , fra le note della banda musicale, si sente ancora echeggiare ed i cui virtuosismi sono affidati alle voci, a volte poco intonate, dei cantori paesani. Una per tutti: “a Sarvi Riggina” cantata a Galati Mamertino: dove tutti dicono di ricordare ma nessuno ha certezza di un simil canto. Era quasi d’obbligo immortalare questo brano, proprio perchè tanti cantori galatesi, accomunati dall’amicizia, dalla fraternità, dall’amore per il paese natio, dal bel canto, ormai….appartengono ad un altro mondo. E dal canto di questa “opera” abbiamo tratto una traccia strumentale che, crediamo, nulla ha da invidiare a brani classici appartenenti ai Mascagni, Verdi, Rossini, Bellini e che, all’occorrenza diventavano anche sonate per una serata da ballo

Noi riteniamo di aver realizzato un documento importante che immortala un pezzo della nostra storia. Epperò: agli ascoltatori il più esaustivo giudizio.

A Galati Mamertino…un tempo
di Vincenzo Orlando

In tempi lontani, gli strumenti di comunicazione del sonoro erano la chitarra, il mandolino ed il grammofono. Molto più tardi fece la sua comparsa il violino.

Era consuetudine, nelle serene nottate estive, portare serenate alle belle del paese per ricevere le loro grazie o per attirare le loro attenzioni.

Pel mandolino, accompagnato dalla chitarra il genere musicale preferito era il  valzer e quando le aspettative degli spasimanti non andavano a segno, si eseguiva quello da titolo “Speranze Perdute”. Dagli anni ’30 in poi prevalse il tango, specie quello argentino. Lo strambotto era musicato (eseguito) ora per benevolenza ora per dispetto.

C’era rivalità tra i vari quartieri del paese e quando s’intrecciavano fidanzamenti tra giovani di quartieri opposti, bisognava stare guardinghi perché la gelosia poteva causare incresciose  situazioni e talvolta ne facevano le spese innocenti strumenti musicali. La tradizione del mandolino ha sapor napoletano e nel periodo emigranti napoletani e siciliani s’intendevano molto ben.

Come caro ricordo di mio padre, conservo un mandolino all’interno del quale si legge l’anno di acquisto: era il 1904.

Vincenzo Orlando

